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0. L’Area Giovani
I materiali per la sintesi provengono: dal Gruppo Giovani di Azione Cattolica; dalla Gioventù Francescana (Gi.Fra.); dalla VI Comunità Neo-catecumenale. Questi tre gruppi rappresentano la realtà giovanile nella nostra parrocchia
È importante rilevare che le prime due realtà sono omogenee dal punto di vista dell’età, diversamente dall’esperienza Neo-Catecumenale. 
1. Alcune (indispensabili!) premesse
La sintesi elaborata richiede alcune premesse, indispensabili per la sua comprensione.
La prima premessa riguarda il metodo di lavoro adottato dalle diverse realtà: c’è chi ha preferito discutere insieme la griglia, coinvolgendo tutti i partecipanti del gruppo; altri invece hanno delegato questo compito ai soli responsabili. Di conseguenza, l’analisi e la percezione delle problematiche ecclesiali sollevate dalla “griglia” risultano diversamente articolate. 
La riflessione dei gruppi non ha sempre seguito pedissequamente le domande della “griglia”: in diversi casi essa ne ha abbracciate più d’una contemporaneamente, rendendo più difficile l’elaborazione della sintesi.
C’è da domandarsi, inoltre, se l’obiettivo che il Consiglio Pastorale Parrocchiale ha posto all’attenzione di tutti con la “griglia” sia stato effettivamente compreso: sostanzialmente, sollecitare una riflessione per fare il punto della situazione del proprio cammino di fede, nell’ottica dell’incontro con il Patriarca Angelo nella visita pastorale. Non tutte le realtà hanno dimostrato di essere abituate a lavorare con uno strumento di lavoro così esigente. Esso ha richiesto una sincera disponibilità a lasciarsi coinvolgere e a mettersi in discussione: in alcuni casi sembra invece prevalere l’idealizzazione del proprio itinerario di fede più che la concretezza. 
Alcuni termini chiave della “griglia” (e, in ultima analisi, della proposta del Patriarca), quali “comunità cristiana” e “comunione”, sono stati fraintesi, spostandone il significato da una valenza propriamente ecclesiale a una, molto più riduttiva e parziale, “di gruppo”. In questo modo, alcune domande sono state disattese o, meglio, hanno ricevuto una interpretazione sviata rispetto alle richieste. La conseguenza è una lettura ripiegata all’interno della propria realtà, priva di uno sguardo d’insieme sull’intera realtà parrocchiale. 
Infine, una precisazione relativa al metodo seguito per stendere questa sintesi. Si è privilegiato un approccio rispettoso di quanto proposto dalle singole realtà e al contempo “problematico”, per evidenziare sia i punti di contatto sia gli aspetti più controversi, di originalità delle singole esperienze, che altrimenti rischierebbero di smarrirsi. 

prima sezione: rigenerare il popolo cristiano
2.1. L’incontro personale con Cristo 
Le domande della prima parte mirano a evidenziare l’importanza dell’incontro personale con Gesù Cristo e a far emergere quanto le realtà ecclesiali siano o meno in sintonia con questo obiettivo.
Tutti i gruppi affermano di avere al centro della propria proposta il Signore Gesù. In particolare, il gruppo favorisce la consapevolezza di appartenere a Cristo mediante strumenti diversi:

· per i Neo-Catecumeni fondamentale è l’aiuto dei catechisti, che svolgono un ruolo di guida e di aiuto nelle tappe del cammino;

· la Gi.Fra. mette in rilievo il ruolo dell’assistente;

· il Gruppo Giovani di AC sottolinea l’importanza della preghiera, dell’ascolto della Parola e della testimonianza reciproca.

L’incontro con Cristo oggi avviene:

· per i Neo-Catecumeni nella celebrazione della Parola settimanale, nell’Eucarestia (celebrata al sabato sera), nella convivenza mensile e anche nei pellegrinaggi;

· per la Gi.Fra nel Vangelo e nella preghiera, che scandisce i momenti di gruppo;

· per i Giovani di AC esso avviene principalmente oltre e al di là dell’incontro settimanale di gruppo: momenti privilegiati sono l’Eucarestia parrocchiale domenicale, gli appuntamenti diocesani, e il quotidiano, cioè le esperienze e le scelte che sono compiute in ambienti extra-parrocchiali e le relazioni con persone che non condividono il cammino di fede.
2.2. La comunità cristiana
In un secondo momento la griglia indaga il ruolo della comunità cristiana e la percezione che ogni realtà ha di essa, tenendo presente che non si dà incontro con Cristo senza essere passati attraverso l’esperienza ecclesiale.
Il gruppo rende esplicito l’incontro personale con Cristo:

· per i Neo-Catecumeni, in alcuni segni vissuti all’interno del proprio gruppo: il perdono reciproco, il servizio ai fratelli più anziani, la preparazione insieme delle liturgie (anche se questo non elimina le difficoltà);

· per la Gi.Fra. diventa centrale l’esperienza della fraternità, luogo di accoglienza e condivisione;

· Per i Neo-Catecumeni la comunità cristiana è sentita come un insieme di fratelli che si amano, si perdonano e si accettano come sono, cercando di mettere al centro della propria vita il Signore Gesù.

· La Gi.Fra. dichiara di avere come riferimento due comunità cristiane, quella parrocchiale e la fraternità regionale. Esistono alcune difficoltà, determinate dal fatto che i membri del gruppo provengono da diverse parrocchie, in cui magari prestano pure servizio, e dal fatto che non si è manifestata una grande disponibilità a farsi coinvolgere nelle iniziative proposte dalla parrocchia, dalla Diocesi o dalla fraternità regionale. L’impegno è quello di partecipare almeno agli appuntamenti più importanti; è garantita una presenza assidua in Consiglio Pastorale Parrocchiale, proprio in vista della sosta del Patriarca.
· I Giovani di AC innanzitutto riconoscono il ruolo svolto dall’associazione come elemento di aggregazione per l’intera parrocchia: fa parte dello stile dell’AC avere a cuore il bene dell’intera comunità e il sentirsi partecipi della vita comunitaria passa anche attraverso il servizio prestato in essa. Allo stesso tempo, avvertono una profonda disunione all’interno della comunità parrocchiale, nonostante gli inviti a considerare l’importanza della comunione. La dimensione pienamente comunitaria emerge solo nell’Eucarestia, momento in cui si è quasi tutti riuniti.

2.3. La questione della comunione
La terza domanda approfondisce il tema della comunione, intesa come “tendenza a mettere in comune tutti i beni, spirituali e materiali”. Alcune realtà hanno declinato il valore della comunione esclusivamente al proprio interno: 
· per i Neo-Catecumeni essa si realizza nello scambio delle esperienze e nelle risonanze della Parola ascoltata, nonché nel mettere a disposizione del gruppo i propri carismi, nelle collette.
· La Gi.Fra. si educa alla comunione attraverso l’esercizio della condivisione a partire dalla lettura della Parola e delle Fonti Francescane, che coinvolge tutti i partecipanti e che assume il valore di una testimonianza della propria esperienza di vita. Non mancano segni concreti di condivisione, per sostenere in solido le attività della Gi.Fra. locale e nazionale.
· I Giovani di AC riconoscono di essere educati alla condivisione e a donare quanto si è e si ha, in particolar modo il proprio tempo. Si rileva la necessità di adottare un atteggiamento di ascolto delle necessità che emergono nel gruppo e nella comunità parrocchiale, anche se non mancano le difficoltà, soprattutto a livello personale. A volte prevale la sensazione di essere da soli nella parrocchia a credere nella bontà di certe iniziative…

seconda sezione: educare al pensiero di Cristo

3.1. Come educo al pensiero di Cristo?
Le domande mirano a riconoscere quali sono le modalità concrete attraverso cui il gruppo cerca di educare al pensiero di Cristo. Inoltre, si chiede di esaminare la propria proposta di fede alla luce dei “quattro connotati elementari intrinseci”, dimensioni costitutive dell’esperienza cristiana.
· Per i Neo-Catecumeni strumenti fondamentali sono l’ascolto della Parola nella celebrazione settimanale (di gruppo) oppure “spezzata” dai catechisti, nell’Eucarestia e nell’approfondimento personale (scrutatio). È avvertito il pericolo della separazione fra fede e vita, anche se il cammino del gruppo si basa su un approccio esperienziale alla Parola (che interroga e provoca la vita).

· Per i Giovani di AC, oltre alla Parola, importante è la testimonianza delle persone che si mettono in discussione con spirito di sacrificio, senza nascondere le difficoltà della vocazione cristiana: gli animatori, i membri del gruppo, gli ospiti che vengono invitati.

· Per la Gi.Fra. fondamentale è la testimonianza della vita di Francesco, fulcro intorno al quale ruota la proposta formativa. La Fraternità fornisce ai suoi membri gli strumenti idonei all’educazione al pensiero di Cristo, lasciando la loro attuazione alla responsabilità di ciascuno. L’incontro nella liturgia è vissuto all’interno della comunità parrocchiale in cui ognuno è inserito.

· Nell’esperienza del Gruppo Giovani di AC i quattro connotati elementari ricordati dal Patriarca sono parte costituiva del cammino annuale. Le difficoltà riguardano non tanto la comprensione di queste dimensioni, ma la loro realizzazione nella vita di ogni giorno. Si fa fatica, per esempio, ad accostarsi in modo assiduo e costante alla Parola; a vivere insieme l’Eucarestia, scegliendo di volta in volta l’orario più comodo. Per quanto riguarda l’educazione al gratuito, ci si rende conto di come questo sia vissuto quasi esclusivamente rimandando a proposte legate alla vita della parrocchia e alla catechesi, con scarsa attenzione ad altre dimensioni, quali il sociale o il politico. In questo senso deve crescere una sensibilità da parte dei singoli giovani, valorizzando le diverse sensibilità personali.

Il dualismo fra pensiero e vita concreta è presente: il gruppo aiuta almeno in parte a ritrovare un equilibrio grazie alla condivisione delle esperienze. Per questo è importante che ognuno accetti di mettersi in gioco seriamente.

3.2. La comunione: pluriformità nell’unità
La domanda pone al centro della riflessione il valore della comunione, riconoscendo le differenze e ponendo al centro ciò che è necessario e che unisce, al di là delle opinioni.
Resta il dubbio che la domanda non sia stata realmente compresa: c’è chi ha inteso la comunione come rivolta esclusivamente all’interno della propria realtà di gruppo, vanificandone in questo modo la complessità ecclesiale.
· Per i Neo-Catecumeni le cose necessarie che li uniscono sono: la fede in Dio e in Cristo Gesù; l’avere fatto esperienza di Dio e di Cristo Gesù nella propria vita; l’appartenenza alla stessa Chiesa; vivere i Sacramenti.
· Per la Gi.Fra. le cose necessarie sono la fede in Cristo Gesù e la certezza che la diversità sia fonte di ricchezza: tutte le proposte formative sono accomunate dalla meta, cioè l’incontro personale con Cristo.

· I Giovani di AC rilevano l’aspetto vario e dunque complesso della nostra comunità parrocchiale: le differenze spesso diventano una difficoltà in più per vivere appieno l’unità. Dal momento che ciò che accomuna al massimo livello le diverse esperienze è il Signore Gesù, una modalità concreta di esprimere la comunione è partecipare insieme all’Eucarestia. Sono state avanzate anche altre proposte, quali vivere delle esperienze insieme o riflettere su una medesima tematica (come nel caso del cammino che ci ha portati a questa assemblea). In ogni caso, preliminare è mantenere un atteggiamento di rispetto delle scelte altrui, di attenzione alle necessità reciproche, di sincerità esigente nella ricerca della comunione. Non c’è comunione vera senza disponibilità alla rinuncia: si sacrifica qualcosa perché si è convinti davvero di ottenere qualcosa di più grande, cioè la comunione.
3.3. Il rapporto con il Vescovo
È qui in gioco la questione dell’appartenenza alla Chiesa locale e il rapporto con il Patriarca: vitale o solo strumentale?
 I nostri Vescovi 
· I Neo-Catecumeni riconoscono nel Vescovo il pastore e cercano di seguirne la guida nell’obbedienza.
· La Gi.Fra. afferma di non avere mai riflettuto circa la propria posizione nei confronti del Vescovo, probabilmente a causa “della caratteristica di movimento propria della GiFra e dello scarso inserimento all’interno della parrocchia”: la preparazione della visita pastorale è sentita come uno strumento per iniziare il dialogo.

· I Giovani di AC rivendicano all’associazione un ruolo di primo piano in parrocchia nell’aver tenuto alta la sensibilità nei confronti del vescovo: la dimensione diocesana fa parte del suo DNA costitutivo e si traduce concretamente nell’attenzione costante alle indicazioni del pastore e degli uffici di pastorale e nella attiva collaborazione con loro.

terza sezione: l’educazione al gratuito

4. Alcune riflessioni sparse…
Le realtà hanno offerto alcune riflessioni, senza la pretesa dell’organicità, che qui riportiamo come sono giunte.
· I Neo-Catecumeni: L’azione caritativa parte dall’aver sperimentato prima l’amore gratuito di Cristo. Nella misura in cui ognuno ha fatto esperienza dell’amore di Cristo, potrà a sua volta amare gratuitamente il prossimo, senza sforzo.
· La Gi.Fra. ha finora lasciato la dimensione del servizio alla responsabilità di ciascuno: tentativi di vivere assieme questa dimensione non hanno prodotto risultati rilevanti. Lo strumento migliore individuato per educare al gratuito è la chiamata a servire la Fraternità nel Consiglio, che ha compiti di animazione e coordinamento dell’attività. L’incarico dura due anni e diventa strumento di educazione al gratuito per i consiglieri stessi e per l’intera Fraternità.

· I Giovani di AC sentono di essere educati a donare il proprio tempo e a mantenere fedeltà, affinché non sia un gesto sporadico,secondo lo stile proprio dell’associazione. Vale la pena investire nella gratuità, perché, in un mondo in cui tutto ha un prezzo, l’impegno gratuito è una forma efficace di testimonianza, riesce a stupire le persone, anche chi non partecipa alla vita comunitaria o non crede.

Non è facile vivere questa dimensione in modo comunitario (anche se sarebbe importante): si fa fatica anche solo a condividere perché si vuole evitare il rischio di farsi pubblicità o si teme di presentare agli altri solo fatiche e problemi.

5. Alcune conclusioni… aperte!
In primo luogo, va sottolineato come l’esser riusciti a lavorare su un medesimo tema, con un unico obiettivo, è già un successo, un primo passo verso la reale comunione, come è un successo il ritrovarci qui insieme oggi pomeriggio, per mettere a confronto le diverse esperienze e riconoscere la comune appartenenza al progetto di fede della parrocchia, nel nome del Signore Gesù.
Vorrei in questa sede offrire alcune rapide provocazioni, che nascono dalla lettura dei dati offerti dai singoli gruppi.

La prima: vale la pena chiedersi se siamo in grado di raggiungere i giovani del nostro territorio… Il nostro compito è anche quello di risvegliare la domanda religiosa delle persone che vivono nel nostro territorio. 
L’occasione di grazia della visita pastorale ci sprona a seguire con maggiore decisione la strada – suggerita dal Patriarca stesso – di individuare l’essenziale che ci unisce e metterlo al centro, con un occhio di riguardo alla celebrazione dell’Eucaristia. È indispensabile pertanto indicare con chiarezza ciò che è indispensabile e ciò che non lo è; ciò che non lo è, può essere messo tranquillamente da parte, senza attentare alle specificità di nessuno. 
Infine, è sempre il nostro Vescovo a ricordarci l’importanza di giungere a un giudizio di fede comunitario: non possiamo prescindere dal porci come primo e fondamentale obiettivo la comunione per essere una comunità cristiana credibile, capace di leggere la complessità del mondo contemporaneo con l’occhio di Dio.

Giovanni Millino

� I nostri Vescovi indicano come necessario per il rinnovamento missionario della parrocchia valorizzare i legami che esprimono il riferimento al vescovo e l’appartenenza alla diocesi (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia). 
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